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INTRODUZIONE:
Per un corretto approccio alla lettura ed alla stesura di un bilancio comunale (e di altri Enti pubblici), è indispensabile essere a conoscenza del giusto significato dei termini usati.

La corretta conoscenza della terminologia è anche utile per non cadere nelle "trappole" che spesso vengono tese agli amministratori più inesperti dai funzionari comunali, ancora troppo spesso legati alle vecchie logiche di gestione, e spesso ostili all'amministrazione leghista. 

Queste note sono destinate a chi non ha mai avuto modo di affrontare le questioni inerenti i bilanci comunali, e sono quindi molto semplificate e, spesso, riduttive. Maggiori informazioni potranno sempre essere acquisite dalle numerose pubblicazioni esistenti in materia, nonché dalle dispense a disposizione dei partecipanti ai corsi delle Scuole di formazione della Lega Nord.

Scopo principale di queste note è l'illustrazione del significato dei termini più ricorrenti in materia di bilancio pubblico, affinché il lettore sia messo in condizione di meglio interpretare sia i bilanci degli Enti che le pubblicazioni più tecniche e più esaurienti a cui vorrà rivolgersi.

Sono stati aggiunti suggerimenti e considerazioni di tipo politico.
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IL BILANCIO

   Il  BILANCIO  è quello strumento contabile che "fotografa" la situazione economica e patrimoniale di un soggetto, e contiene tutti gli elementi atti a definirne la situazione finanziaria.

Per un Ente pubblico, il bilancio è particolarmente importante, in quanto è lo strumento che autorizza gli incassi e le spese.

Il bilancio è sempre riferito ad un periodo, denominato  ESERCIZIO FINANZIARIO, che, per un Ente pubblico, è di un anno.

Negli Enti pubblici, esistono due bilanci:

· BILANCIO PREVENTIVO che indica le previsioni di incasso e di spesa per l'anno seguente; è molto importante perché é  AUTORIZZATIVO , nel senso che, nell'esercizio finanziario in oggetto, non sono possibili spese non previste nel bilancio preventivo;

· BILANCIO CONSUNTIVO che riassume le effettive operazioni finanziarie dell'Ente nell'anno precedente.

Esiste un terzo bilancio, cioè il BILANCIO TRIENNALE DI PREVISIONE con l'allegata  RELAZIONE PREVISIONALE PROGRAMMATICA, nel quale sono contenute le previsioni per i 3 anni seguenti; fino al 1995 era un documento praticamente inutile, perché le amministrazioni, di anno in anno, lo stravolgevano liberamente. Dal 1996, anche il "bilancio triennale di previsione" diventa "autorizzativo", e deve essere redatto con la stessa minuzia di particolari attualmente richiesta solo ai due bilanci annuali.

1.1 DIVERSI ASPETTI DEL BILANCIO ANNUALE

Al fine di mettere meglio in evidenza le finalità di un esercizio finanziario di un Ente pubblico, il bilancio annuale (sia preventivo che consuntivo) deve essere esaminato in più aspetti:

1. BILANCIO FINANZIARIO, ove sono riportate in dettaglio le disponibilità di denaro e gli impegni di pagamento (questo, abitualmente, é l'unico aspetto considerato); è concettualmente diviso in due sezioni:

- Bilancio di cassa, indicante le disponibilità di denaro;

- Bilancio di competenza, indicante crediti e debiti;

2. BILANCIO PATRIMONIALE, indicante le proprietà del soggetto ed i mezzi che ha a disposizione per modificarle; questo aspetto, poco considerato, é importante per far emergere le reali potenzialità economiche dell'Ente.

3. BILANCIO RICAVI/COSTI, con l'indicazione dei costi sostenuti (o da sostenere) e dei ricavi ottenuti (o da ottenere); questo aspetto consente di trarre le conclusioni sull'operato dell'amministrazione.

Si ripete che i tre aspetti sopra indicati indicano tre approcci diversi ad un unico bilancio, e non tre diversi bilanci!












ATTIVITÀ
= INVESTIMENTI
= Dove hai messo i soldi?

PASSIVITÀ
= FINANZIAMENTI
= Dove hai preso i soldi?

2. LA CASSA

   Essendo ormai tramontata l'era del baratto, il "vil denaro" è alla base di qualsiasi operazione economica; ovviamente, ciò vale anche per le pubbliche amministrazioni, che, tramite gli strumenti legislativi messi a loro disposizione, si procurano il denaro necessario allo svolgimento dei loro compiti.

Questo denaro, prima di essere speso, deve essere conservato da qualche parte: i mercanti medioevali usavano una vera e propria scatola (di varie dimensioni) detta "cassa", in cui introducevano e da cui estraevano le monete necessarie ai loro affari. Analoghe "casse" erano usate dai tesorieri dei governanti per conservare le gabelle ricevute dal popolo.

Ancora oggi la "cassa" fisica, anche se di forma diversa dal passato, è correntemente in uso in quegli esercizi commerciali che hanno diretto rapporto col pubblico (negozi, bar, sportelli bancari, ecc.).

Per ovvie ragioni, la "cassa" fisica è invece sparita dagli Enti pubblici, ma il termine è ancora usato abitualmente per indicare quello strumento contabile (es. conto corrente) in cui è fatto confluire il denaro ricevuto, e da cui si attinge per le spese.

Quando parleremo di  CASSA , quindi, parleremo di  ENTRATE  per indicare il denaro che l'Ente pubblico riceve, e di  USCITE  per indicare il denaro che l'Ente pubblico spende.

L'importo contenuto nella  CASSA , quindi, non è  altro che la disponibilità liquida (cioè i soldi) dell'Ente.
Per analogia, potremo dire che per un Ente (come per un'azienda) la "cassa" è l'esatto equivalente del nostro portafogli.

Pertanto, il  BILANCIO DI CASSA  è quella serie di scritture contabili da cui risulta l'importo del denaro disponibile, e, nella forma più semplice, è rappresentato dalla formuletta:

                    Disponibilità iniziale +

                           Entrate         -

                           Uscite          =

                 -------------------------------

                     Disponibilità attuale

Dove con  Disponibilità iniziale  si intende il contenuto della cassa all'inizio del periodo temporale di riferimento (es. anno), e con  Disponibilità attuale  si intende il contenuto corrente della Cassa.


Spazio per appunti

LA COMPETENZA

   A molti di noi è certo capitato di rimanere con solo qualche spicciolo nel portafogli, ma di essere ugualmente tranquilli perché sapevamo che il giorno dopo avremmo riscosso lo stipendio, che ci avrebbe risollevato il morale.

Ugualmente, pur con una discreta sommetta nel conto corrente, eravamo fortemente preoccupati perché il giorno dopo l'avremmo vista svanire per pagare la rata del mutuo per la casa.

Vediamo quindi che la "ricchezza" non può essere calcolata solo su quello che abbiamo in "cassa", ma deve tener conto di altri fattori, quali il denaro che, per varie ragioni, avremo il diritto di incassare o che avremo l'obbligo di spendere, ma che al momento non abbiamo ancora né incassato né speso.

Dobbiamo quindi introdurre i termini:

· CREDITO
per indicare una somma di denaro che abbiamo il diritto di esigere;

· DEBITO
per indicare una somma di denaro che abbiamo l'obbligo di pagare.

Ovviamente, non potremo considerare allo stesso modo crediti e debiti che matureranno in periodi molto distanti fra loro, e dovremo quindi distinguere fra debiti e crediti a breve termine (es. entro il mese corrente), a medio termine (es. entro l'anno corrente), e a lungo termine (es. nei 3 anni seguenti). I termini "breve", "medio" e "lungo" termine sono soggettivi, ed ognuno può dar loro diversi periodi temporali; quelli appena indicati sono solo degli esempi. 

Poiché, nel periodo temporale considerato, i crediti ed i debiti finiranno nel nostro portafogli, o saranno pagati col nostro portafogli, si dice che tali crediti e debiti sono di  COMPETENZA  del portafogli stesso nel periodo considerato.

Il  BILANCIO PER COMPETENZA  indicherà quindi l'elenco dei crediti e dei debiti nel periodo, con la struttura:

                             Crediti     -

                             Debiti      =

                      ------------------------

                              Saldo

Per una corretta gestione, è importante che il  SALDO  abbia segno positivo, cioè che i crediti siano maggiori o uguali ai debiti.

Occorre comunque tener presente che un bilancio complesso, come quello di un Ente pubblico, non può essere ridotto alla semplicistica formuletta appena indicata, e le due voci principali (crediti e debiti) sono normalmente suddivise, a loro volta, in varie voci e sotto-voci (denominate, a seconda dei casi, "titoli", "settori", ecc.), che meglio tendono ad identificare la natura dei crediti e dei debiti.

L'illustrazione di queste voci esula dallo scopo di queste note, e si rimanda quindi ad altre specifiche pubblicazioni.


Spazio per appunti

RESIDUI ATTIVI E PASSIVI

   Può facilmente accadere che, nel periodo interessato, un credito previsto non venga incassato o che un debito non venga pagato. Un esempio può essere una nota spese aziendale relativa al mese di dicembre, ma che ci viene rimborsata in gennaio; oppure,  la bolletta telefonica dell'ultimo bimestre, che, pur riferendosi all'anno in corso, viene da noi pagata nell'anno seguente.

Vediamo quindi che le nostre previsioni di incasso e di spesa, pur di "competenza" dell'anno corrente, vengono spostate all'anno successivo.

Parliamo quindi di:

· RESIDUI ATTIVI  per indicare gli importi di cui era previsto l'incasso, ma che non sono ancora stati incassati alla fine del periodo considerato; 

· RESIDUI PASSIVI per indicare quegli importi di cui era prevista la spesa, ma che non sono ancora stati pagati alla fine del periodo considerato. 

Si desume subito che, se le previsioni di bilancio erano state studiate in modo accurato, l'importo dei residui sarà vicino allo zero.

Per contro, nella pubblica amministrazione è invalsa l'abitudine di gonfiare molto i bilanci preventivi: si indicano incassi previsti molto maggiorati, che consentono grandi spese (soprattutto in opere pubbliche). Naturalmente, gli incassi non arriveranno al livello previsto, e, quindi, le spese non si faranno. Tuttavia, ciò consente agli amministratori di scegliere fra le opere pubbliche deliberate dal Consiglio Comunale, realizzando quelle che meglio si avvicinano agli interessi dei soliti "amici".

Il risultato contabile è che, in pochi anni, i bilanci sono stati caricati con residui (attivi e passivi) che anche superano la metà del valore dell'intero bilancio, rendendo poco veritiero tutto il documento.

Solo di recente, il D.Lgs. 77/95 (noto anche come "Decreto Pagliarini", dal ministro leghista che lo ha introdotto), impone vincoli per limitare il fenomeno dei residui, obbligando le amministrazioni ad una periodica verifica della loro effettiva sussistenza.

Assieme al bilancio consuntivo, farsi dare l'elenco dettagliato dei residui attivi e passivi; esaminarli con cura, soprattutto con riguardo alle loro date: spesso si trovano residui "dimenticati", che, se passivi, possono diventare disponibilità per finanziare piccoli interventi; se i residui "dimenticati" sono attivi, verificare il motivo della loro mancata riscossione (che, talvolta, é conseguenza di lacune nei controlli eseguiti dall'Amministrazione).


Spazio per appunti

IL PATRIMONIO

   Nei capitoli precedenti abbiamo considerato quello che viene chiamato il  BILANCIO FINANZIARIO , perché tiene conto esclusivamente della disponibilità finanziaria del soggetto (entrate e uscite di cassa, crediti e debiti).

In questo capitolo esaminiamo un altro aspetto del bilancio, dove vengono messe in evidenza le proprietà reali attribuite al soggetto, nonché gli oneri che il soggetto deve sostenere per acquisire queste proprietà. Questo aspetto del bilancio prende il nome di  BILANCIO PATRIMONIALE .

Definiamo quindi i seguenti termini:

· ATTIVITÀ o INVESTIMENTI : beni materiali e immateriali (quantificabili) attribuiti al soggetto;

· PASSIVITÀ o FINANZIAMENTI: interventi da adottare o strumenti da utilizzare per acquisire la proprietà dei beni.

Nel caso di un Ente pubblico, esempi di "attività" sono:

· Beni materiali immobili (edifici, acquedotto, fognature, strade comunali, cimitero, scuole, ecc.);

· Beni materiali mobili (automezzi, arredamenti, attrezzature, ecc.);

· Beni immateriali (diritti di esazione, privative, progetti eseguibili, ecc.);

· Disponibilità finanziarie, come da "bilancio finanziario".

Sono invece esempi di "passività" le seguenti voci:

· Mutui;

· Utilizzi di voci del "bilancio finanziario" (es. acquisizione di un autoveicolo con i soldi della "cassa").

La somma algebrica fra "attività" (con segno + ) e "passività" (con segno - ) forma il  PATRIMONIO del soggetto.

Si fa notare che, nel corso dell'esercizio finanziario, il patrimonio cambia solo come struttura: l'acquisto di un immobile con un mutuo, ad esempio, aumenta le attività nella voce "beni materiali immobili", ma aumenta anche le passività nella voce "mutui", ed il patrimonio totale resta invariato.

É intuitiva l'importanza del "patrimonio" di un Ente pubblico; nel passato, i bilanci erano più concentrati sulla parte finanziaria, ed il "bilancio patrimoniale" era trascurato. Ciò ha portato a quelle situazioni assurde nelle quali un Ente pubblico non era neppure a completa conoscenza del proprio "patrimonio", con gravi conseguenze per la sua "cassa" (es.: se un Ente non sa di possedere un immobile, non tenta neanche di riscuotere gli affitti dai locatari!).

La conoscenza del patrimonio è anche indispensabile per il mantenimento del patrimonio stesso; quanti immobili pubblici sono fatiscenti solo perché l'Ente proprietario non ne cura la manutenzione, ignorando di esserne il proprietario?

Ancora oggi, molti Comuni non hanno un inventario completo del proprio patrimonio; dal 1996, con la nuova legislazione in materia, ciò non dovrebbe più essere possibile, ed ogni amministrazione dovrebbe aver realizzato l'inventario delle sue proprietà; tuttavia, esistono ancora molte carenze in merito. Chiedere l'inventario delle proprietà comunali!
Un'altra grande utilità del patrimonio, soprattutto immobiliare, è la possibilità di una sua parziale  DISMISSIONE  (in termini più normali: "vendita"). Conservando il patrimonio "strategico" (es. palazzo municipale, scuole, caserma dei Carabinieri, ecc.), un Comune potrebbe vendere immobili per finanziare opere pubbliche più utili ai cittadini: ad esempio, un poliambulatorio potrebbe essere finanziato vendendo edifici di abitazione o cascine. Anche i lasciti da eredità (al giorno d'oggi ormai poco frequenti), possono costituire beni  alienabili  (cioè vendibili), per essere trasformati in servizi utili socialmente.

Inoltre, è spesso più conveniente la "dismissione" di una proprietà non strategica, piuttosto che l'accensione di un mutuo, che, in ambito comunale, è un debito rimandato ad almeno tre amministrazioni successive, e che grava sulle finanze dell'Ente con gli interessi (la durata di un mutuo arriva anche a 20 anni).

Ricordiamo sempre che un Comune è un'azienda che "vende" servizi ai Cittadini, e non un agente immobiliare!


Spazio per appunti

COSTI E RICAVI

   Consideriamo ora l'ultimo aspetto sotto cui possiamo osservare un bilancio, e cioè quello che individua i costi ed i ricavi.

In questo aspetto del bilancio, vengono messe in evidenza le singole voci di spesa e le singole voci di entrata.

In pratica, si avrà l'utilizzo di parte del "patrimonio" per conseguire (in un Ente pubblico) risultati del tipo:

· Finanziamento della  SPESA CORRENTE , che è quell'insieme di pagamenti necessari alla sopravvivenza dell'Ente stesso (stipendi ai dipendenti, affitto immobili, riscaldamento, ecc.);

· Fornitura di servizi (raccolta rifiuti, assistenza, cultura, ecc.);

· Acquisizione di beni (acquisto di immobili, di attrezzature, ecc.);

· Esecuzione di opere pubbliche (strade, acquedotto, scuole, ecc.).

Le voci sopra indicate, parte delle quali tendono ad impoverire il patrimonio, sono compensate dalle voci che arricchiscono il patrimonio stesso, in modo che il totale lasci il patrimonio invariato (o, in altre parole, consenta il "pareggio di bilancio"), quali:

· Entrate per trasferimenti da altri Enti (es., per il Comune, da Stato e Regione);

· Entrate per imposte locali;

· Corrispettivi dei servizi prestati (tassa rifiuti, bollette acqua, rimborso mensa scolastica, ecc.)

Il bilancio di un Ente pubblico ben gestito condurrà ad un pareggio economico, cioè ad una uguaglianza fra "costi" e "ricavi": ciò significa che tutte le previsioni di incassi sono state rispettate, e quindi si è potuto far fronte a tutti gli impegni di spesa.

Quando i "ricavi" superano i "costi", si ha un  AVANZO DI ESERCIZIO ; in caso contrario si ha un DISAVANZO DI ESERCIZIO.

Quando "avanzo" o "disavanzo" assumono percentuali considerevoli sul totale del bilancio, sono entrambi deleteri: il "disavanzo" è segno di cattiva programmazione, mentre l' "avanzo" indica l'incapacità dell'amministrazione a conseguire gli obiettivi prefissati.

In fase di "bilancio preventivo", occorre quindi molta cautela nel determinare i costi ed i ricavi presunti. La logica di un buon amministratore è quella di valutare attentamente i ricavi possibili e realisticamente introitabili, e solo dopo proporre le spese.

É anche metodologia corretta il focalizzare le previsioni sui singoli servizi: andare dal particolare al generale, non viceversa! Dettagliando sia i ricavi che le spese, si ha un maggior controllo sull'intera gestione.

Negli anni di allegra gestione pubblica, era prassi determinare prima le spese, anche in funzione delle esigenze delle immancabili clientele, e poi cercare di incassare il necessario per coprirle; in mancanza, provvedeva lo Stato. In molti casi si arrivava a fare un ragionamento di questo genere: l'anno scorso ho speso 10 miliardi, l'inflazione è del 10%, per cui quest'anno prevedo 11 miliardi di spese! Gli oltre 2 milioni di miliardi di "buco" pubblico, nonostante la fortissima pressione fiscale sui contribuenti, sono anche conseguenza di questo modo di agire: le spese inutili erano pagate con le tasse spremute ai cittadini, i quali, oltretutto, non avevano un adeguato riscontro nei servizi loro forniti.


Spazio per appunti

AMMORTAMENTI

   Quando comperiamo un'automobile, la paghiamo al prezzo di listino; ma se, dopo un anno, decidiamo di venderla, non possiamo certo aspettarci che l'acquirente ce la paghi come nuova!

In pratica, è come se il bene acquistato abbia perso, col tempo e con l'uso, parte del suo valore. Come conseguenza, se abbiamo acquistato un'automobile per 20 milioni, dopo un anno non possiamo più pensare di avere gli stessi 20 milioni nel nostro patrimonio, ma ne avremo, ad esempio, 16.

La perdita di valore è stata compensata dal valore che ha assunto l'utilizzo del bene (come si diceva prima, il patrimonio totale non è cambiato: il valore del servizio prodotto dal bene ha compensato la perdita di valore del bene stesso); questa perdita di valore del bene, in conseguenza del suo utilizzo, è quantificata nella voce  AMMORTAMENTO.

In pratica, nel redigere un bilancio, la  QUOTA DI AMMORTAMENTO di un bene si calcola considerando il valore iniziale del bene stesso, dividendolo per il numero di esercizi finanziari durante i quali il bene sarà utilizzabile (ci sono tabelle di legge per fare questo calcolo). Ad ogni esercizio finanziario si aggiunge, come "costo", la "quota di ammortamento" di competenza.

3. EFFICACIA ED EFFICIENZA DI UN'AMMINISTRAZIONE

   Negli anni passati, il bilancio preventivo, come strumento "autorizzativo", ha sempre avuto una grande importanza nell'amministrazione di un Ente pubblico: il bilancio preventivo autorizzava (ed autorizza tuttora) le spese. In altre parole, la torta si divideva in fase di preventivo, e tante Giunte sono cadute proprio perché non riuscivano a presentare un bilancio preventivo che accontentasse tutte le correnti, i ruscelli ed i rigagnoli che le componevano.

Quando si arrivava ad approvare il bilancio consuntivo, ormai tutti i giochi erano fatti (e già si pensava al prossimo preventivo); il consuntivo era quindi approvato come semplice strumento contabile, senza particolari discussioni.

Nel concetto di amministrazione proposto dalla Lega Nord, il bilancio consuntivo viene fortemente rivalutato, perché è lo strumento che indica quanto un'amministrazione sia stata capace di fare il proprio dovere: occorre quindi esaminare a fondo anche il consuntivo, verificando accuratamente le differenze con il preventivo. Spesso si scopre come venga realizzata solo una minima parte degli investimenti proposti (a volte neppure il 10%), e gli stessi investimenti vengano continuamente riproposti negli anni seguenti, in attesa di trovare finalmente i veri fondi per realizzarli o di trovare il coraggio di eliminarli dal bilancio.

Occorre anche verificare che l'obiettivo sia stato raggiunto al costo indicato (es.: prevedo una strada per 400 milioni, la realizzo, ma per farlo ne spendo 750).

Ricordare sempre i due parametri fondamentali per giudicare un'amministrazione pubblica:

EFFICACIA : hai raggiunto l'obiettivo?

EFFICIENZA: quanto hai speso per raggiungere l'obiettivo?


Spazio per appunti
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